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ABSTRACT 
Situato in posizione strategica nel Golfo Persico, l’Iran è un Paese con enormi riserve di 
petrolio e di gas, con un apparato industriale in espansione, data la necessità di rinnovare le 
proprie infrastrutture e di costruirne di nuove, e con una giovane popolazione di 76 milioni di 
abitanti. Un mercato di particolare interesse per i grandi Paesi esportatori come la Germania, 
una volta il principale partner commerciale dell'Iran. Attualmente, sono oltre 136 le imprese 
tedesche che svolgono regolarmente traffici commerciali con la Repubblica islamica. Un dato 
che potrebbe crescere in via esponenziale, portando vantaggi al mercato tedesco ed europeo, se 
l’Iran ed il gruppo dei Paesi P5+1 rispetteranno integralmente l’accordo sul nucleare firmato a 
Ginevra il 24 novembre 2013.   
 
Located in a strategic position in the Persian Gulf, Iran is a country with huge reserves of oil 
and gas, an expanding industrial apparatus - given the need to renew infrastructures and to 
build new ones- and a young population of 76 million inhabitants. A market of particular 
interest for large exporting countries such as Germany, once the main trading partner of Iran. 
Currently, more than 136 German companies perform regularly trade with the Islamic 
Republic. This number could grow exponentially away, bringing benefits to the German and 
European markets, if Iran and the P5+1 group will fully respect the nuclear deal signed in 
Geneva on November 24, 2013. 
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1. L’IRAN E L’EMBARGO IN TEMA DI NUCLEARE 
 
 
 
1.1 Le sanzioni ed i risvolti sull’economia globale 

Sin dal 1970, anno della sua fondazione, la Repubblica Islamica d’Iran è 
stata destinataria di diverse sanzioni sia unilaterali sia multilaterali, come risultato 
del costante sostegno governativo a progetti di sviluppo del settore nucleare non 
conformi ai regolamenti internazionali vigenti in materia. Con il passare degli 
anni, a mano a mano che lo stanziamento di fondi statali per la costruzione di 
centrali e di altri stabilimenti nucleari aumentava, la comunità internazionale 
costruiva un complesso regime sanzionatorio in grado di colpire, in linea di 
massima, ogni importante settore dell’economia iraniana (incluse le esportazioni 
di petrolio) e avente, come fine ultimo, quello di isolare la Repubblica islamica 
dal commercio mondiale di materiale correlato al settore nucleare1.  

A partire dal 2006, infatti, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha 
imposto quattro round di sanzioni contro l’Iran in risposta al pericolo 
rappresentato dall’incontrollata proliferazione nucleare nella Repubblica islamica, 
il cui programma nucleare non ha mai soddisfatto i criteri di sicurezza richiesti 
dall’Agenzia internazionale per l’Energia Atomica (AIEA) e non si è mai attenuto 
alle risoluzioni del Consiglio stesso. Queste ultime (risoluzioni 1737 del 2006; 
1747 del 2007; 1803 del 2008 e 1929 del 2010), adottate in base al Capitolo VII 
della Carta delle Nazioni Unite, richiedono la piena cooperazione dell’Iran con gli 
esperti dell’AIEA e la sospensione dei programmi per l’arricchimento dell’uranio 
e di tutte le altre attività di ricerca e di sviluppo ad esso correlate. In seguito al 
mancato rispetto dei dettami risultanti dalle risoluzioni sopraelencate, il Consiglio 
di Sicurezza ha imposto a tutti i suoi membri l’adozione di tutta una serie di 
sanzioni economiche contro l’Iran. Esse includono2: 
• Il divieto di esportare in Iran alcuni beni, materiali, equipaggiamenti o parte 

di essi e tecnologia che potrebbe favorire le procedure di arricchimento 
dell’uranio, lo sviluppo di attività di riprocessamento e dei sistemi di 
trasporto delle armi nucleari (in particolare, il divieto si riferisce ad una serie 
di beni elencati nelle circolari INFCIRC/254/Rev.9/Part 1 e 
INFCIRC/254/Rev.7/Part dell’AIEA, oltre che nel documento S/2010/263 del 
Consiglio di Sicurezza); 

• Il divieto di concedere a chiunque, in Iran, assistenza tecnica, servizi 
finanziari, brokeraggio o altri servizi collegati al rifornimento, alla vendita, al 
trasferimento, alla produzione o all’utilizzo dei prodotti oggetto 
dell’embargo; 

                                                           
1 T. Johnson, The lenghtening list of Iran sanctions, Council in “Foreign Relations”, 6 giugno 
2013, disponibile al seguente link: www.cfr.org/iran/lenghtening-list-iran-sanctions/p20258  
2 Government of Canada, Sanctions against Iran, disponibile al seguente link: 
http://www.international.gc.ca/sanctions/iran.aspx  
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• Il divieto di fare credito o di fornire altri servizi finanziari alla Repubblica 
iraniana con lo scopo di favorire l’investimento in specifiche attività connesse 
al settore nucleare;  

• Il divieto di fornire qualunque tipo di tecnologia correlata alla costruzione di 
sistemi per il trasporto di armi nucleari all’interno dei missili balistici ed il 
divieto di esportare in Iran carri armati, veicoli da combattimento, sistemi 
d’artiglieria pesante, aerei da combattimento, elicotteri d’assalto, navi da 
guerra, missili o sistemi missilistici; 

• Il divieto d’importare dall’Iran armi e materiale correlato alle attività di 
proliferazione nucleare o allo sviluppo dei sistemi di trasporto delle armi 
nucleari (elencati nelle circolari informative dell’AIEA n. 
INFCIRC/254/Rev.9/Parte 1 e INFCIRC/254/Rev.7/Parte 2 e nel documento 
S/2010/263 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite); 

• L’obbligo del congelamento dei beni esteri posseduti da persone fisiche e 
giuridiche legate alle attività di arricchimento dell’uranio in Iran, alle attività 
di riprocessamento o allo sviluppo di sistemi di trasporto delle armi nucleari e 
che sono state identificate dal Consiglio di Sicurezza o dal cosiddetto “The 
1737 Committee”, che si occupa di vigilare sull’applicazione del paragrafo 18 
della risoluzione 1737 (2006); 

• L’imposizione del divieto di espatrio per gli individui identificati dal 
Consiglio di sicurezza o dal “1737 Committee”, come persone impegnate 
nello sviluppo del programma nucleare iraniano;  

• Il divieto di sostenere i reclami dell’Iran, o di altri specifici soggetti, 
riguardanti il blocco di talune transazioni economiche, conseguente 
all’imposizione delle sanzioni contro questo Stato. 

In aggiunta alle sanzioni di matrice ONU e sin qui descritte, taluni Stati, 
tra cui Canada e Stati Uniti, hanno approvato ulteriori misure sanzionatorie volte a 
colpire l’industria nucleare iraniana. In particolare, gli Stati Uniti hanno imposto 
un embargo quasi completo al commercio con tutte le imprese collegate 
all’ Iranian Revolutionary Guard Corps (che svolge un ruolo di rilievo nella 
protezione del programma nucleare iraniano) e con quelle coinvolte nel 
commercio illegale di armi; hanno individuato diversi alti ufficiali iraniani a cui 
indirizzare sanzioni particolari ed hanno congelato i beni della Banca Centrale 
Iraniana e di altre agenzie governative situati in territorio statunitense3.  

Gli effetti immediati di questo complesso sistema sanzionatorio 
sull’economia iraniana si sono riassunti in un forte rallentamento della crescita 
economica del Paese e nella complicazione dei problemi strutturali che, da 
sempre, ne attanagliano il sistema politico e che sono per lo più riconducibili ad 
un’efficienza gestionale della res publica4. Le sanzioni hanno, soprattutto, 
indebolito i proventi del settore energetico del Paese, storico caposaldo del reddito 

                                                           
3 R. Andreychuk, The Iranian challenge to middle eastern and global security, NATO Information 
Document, p. 13, 23 ottobre 2013  
4 Ibidem. 
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pubblico. Inoltre, i leader iraniani riconoscono apertamente che le sanzioni entrate 
in vigore nel 2010 stanno creando ora un deficit di valuta forte nazionale, che sta, 
a sua volta, ponendo tutta una serie di insormontabili problemi (il governo 
iraniano è debitore di miliardi di dollari nei confronti di appaltatori, banche ed 
amministrazioni private, il cui rimborso risulta ora particolarmente difficile)5. La 
percentuale di esportazioni di petrolio, infatti, si è dimezzata ed una parte 
significativa dei ricavi delle vendite del greggio è detenuta in conti esteri, il cui 
utilizzo, a causa delle sanzioni, è limitato all’interno del Paese presso cui essi 
sono stati aperti6. In aggiunta a ciò bisogna considerare che le sanzioni contro le 
esportazioni di petrolio e l’industria petrolchimica hanno avuto un impatto 
devastante sull’economia, creando forti distorsioni delle politiche commerciali 
iraniane. 

Nel giugno 2013, l’amministrazione Obama ha annunciato l’entrata in 
vigore di una nuova serie di sanzioni contro l’Iran, volte a colpire la valuta locale 
e l’industria automobilistica, cosi da indebolire ulteriormente il potere d’acquisto 
della valuta iraniana e da eliminare un’ulteriore fonte di guadagno per il governo7. 
L’attuale amministrazione statunitense ha evidenziato come questo nuovo round 
sia parte di una politica avente duplice finalità: quella di favorire, tramite la 
pressione economica, i negoziati con gli esponenti della Repubblica islamica sul 
programma nucleare e quella di penalizzare, al contempo, l’Iran, per non essersi 
attenuto ai propri obblighi internazionali.  

Per quanto riguarda l’Unione Europea, le più recenti sanzioni verso l’Iran 
hanno interessato il divieto di transazioni finanziare (tra le altre, l’UE ha 
disconnesso il sistema bancario iraniano dalla SWIFT- Society for worldwide 
interbank financial telecommunication) verso e per conto della Repubblica 
islamica, la vendita dell’acciaio e di alcuni equipaggiamenti per il trasporto via 
mare, oltre che le restrizioni sull’importazione del gas naturale dall’Iran8. Per 
comprendere l’incisività di tali misure basta pensare che, nel 2011, l’UE è stata il 
principale partner commerciale dell’Iran, importando un ammontare di beni pari a 
14.5miliardi di euro (il 90% dei quali è un composto petrolifero) ed esportandone 
una quota di 11.3miliardi di euro9.  D’altra parte, l’UE si è fatta promotrice di 
tutta una serie di iniziative volte a fornire un adeguato sostegno tecnico allo 
sviluppo di un programma nucleare civile in Iran. 

Ciononostante, è difficile comprendere in che misura queste recenti 
sanzioni abbiano influito sulla politica di apertura al dialogo promossa dal 
presidente Rouhani. Certo è che queste ultime misure sanzionistiche hanno avuto, 
come diretta conseguenza, l’aggravarsi della situazione economica in Iran: la 
produzione di petrolio è scesa a 400.000 barili al giorno dal giugno 2012 

                                                           
5 Ibidem. 
6 Ibidem.  
7 Ivi, p.14. 
8 R. Andreychuk, The Iranian challenge, cit, p.14. 
9 S. Blockmans, Beyond entrenchment over Iran: can EU offer a framework for regional security?, 
in “CEPS Commentary”, 2 settembre 2012.   
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(all’inizio dello stesso anno ammontava a 700.000 barili); a causa delle sanzioni 
riguardanti il credito bancario, pochi Stati e ancor meno aziende rischiano 
l’esclusione dai mercati finanziari internazionali per aver fornito prestiti 
all’industria nucleare iraniana; nel corso del 2013, Corea del Sud, Cina, India e 
Giappone hanno ridotto in maniera significativa la percentuale di beni importati 
dall’Iran10.  L’International Energy Agency (IEA) ha stimato che le esportazioni 
di petrolio dell’Iran sono calate del 50% nel 2012, rispetto al 2011, e l’Institute for 
International Finance ha evidenziato che il PIL della Repubblica islamica si è 
contratto del 3.5% nel 2012, mentre il tasso d’inflazione nel Paese è cresciuto del 
26.5% nel 2011 e del quasi 50% nel 201211. 

Fino al novembre 2013, la maggior parte dei politici statunitensi ed 
europei considerava questo regime sanzionistico come il miglior deterrente in 
grado di frenare le ambizioni in tema di arsenale nucleare dell’Iran. Il risultato 
delle ultime elezioni nella Repubblica islamica ha dimostrato, infatti, il grado 
d’intollerabilità a cui questo isolamento economico ha condotto la popolazione 
iraniana. Di conseguenza, il nuovo governo Rouhani ha fatto dell’eliminazione del 
regime sanzionistico il suo cavallo di battaglia ed è proprio a questa spinta politica 
che si deve l’inizio ed il prosieguo del dialogo internazionale in tema di nucleare 
iraniano12.  

 
 
1.1 Le opportunità commerciali europee post Ginevra 2013 

I negoziati intercorsi nel novembre 2013 a Ginevra tra il gruppo dei Paesi 
P5+1 (i paesi che attualmente posseggono un arsenale nucleare posto sotto la 
supervisione dell’AIEA, ovvero Stati Uniti, Francia, Gran Bretagna, Cina e 
Russia, con la partecipazione aggiuntiva della Germania), sotto la guida dell’Alto 
Rappresentante per la politica estera dell’Unione Europea, Catherine Ashton, ed i 
rappresentanti della Repubblica islamica d’Iran, hanno, per la prima volta nella 
storia, condotto all’approvazione di un Joint Plan of Action sulla questione del 
nucleare in Iran13.   

Il principale obiettivo di questi negoziati è stato quello di raggiungere una 
soluzione di lungo termine in grado di fornire un’assicurazione alla comunità 
internazionale riguardo il programma nucleare iraniano ed il suo esclusivo 
sviluppo per scopi pacifici14. Il pieno adempimento dell’Iran agli obblighi di non 

                                                           
10 R. Andreychuk, The Iranian challenge, cit, p.15. 
11 Ibidem. 
12 R. Andreychuk, The Iranian challenge, cit, p.15. 
13 Per maggiori informazioni sul Joint Plan of Action, R. Daveri, L’accordo di Ginevra sul 
nucleare iraniano del 24 novembre 2013, disponibile al seguente link: 
http://www.archiviodisarmo.it/siti/sito_archiviodisarmo/upload/documenti/40098_DAVERI_-
_Nuovo_accordo_nucleare_Iran_dic._2013.pdf  
14 European External Action Service, Joint Plan of Action, 24 novembre 2013, disponibile al 
seguente link: http://eeas.europa.eu/non-proliferation-and-disarmament/documentation/public-
statements/index_en.htm#Bookmark2  
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proliferazione contratti con i P5+1, infatti, consentirà alla Repubblica islamica di 
godere appieno del suo diritto all'utilizzo dell’energia nucleare per scopi pacifici, 
in base ai pertinenti articoli del TNP ed in conformità al Joint Plan of Action. In 
particolare, è stato concordato che il programma iraniano di arricchimento per 
scopi pacifici dovrà avvenire nei limiti e nelle misure previste dai regolamenti 
dell’AIEA per tutti gli Stati in possesso di un apparato di produzione di energia 
nucleare15.  

Sinora, il reciproco rispetto di tutti gli articoli contenuti nel Joint Plan of 
Action ha avuto come diretta conseguenza l'abolizione di una prima parte delle 
sanzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, in vigore fino al 2013 nei 
confronti dell’Iran (in particolare quelle sull’import-export dei prodotti 
petrolchimici e sul sistema di credito finanziario, oltre che alcune specifiche 
sanzioni statunitensi volte a colpire l’industria automobilistica iraniana), così 
come delle altre sanzioni multilaterali ed unilaterali relative al programma 
nucleare iraniano. Naturalmente, per l’abolizione completa di tutte le sanzioni 
bisognerà attendere che l’Iran rispetti tutti i dettami dell’accordo (in particolare, 
l’annullamento dei processi di arricchimento dell’uranio in atto e di quelli previsti 
per il futuro, oltre che l’abbassamento dell’uranio arricchito dal 20% al 5% e la 
garanzia dell’accesso degli esperti dell’AIEA a tutte le centrali ed agli altri 
stabilimenti nucleari iraniani)16. Una Commissione mista composta da delegati dei 
Paesi del gruppo P5+1 e dell’Iran è già stata istituita per monitorare l'attuazione 
delle misure a breve termine concordate ed affrontare gli eventuali problemi della 
Repubblica islamica e dell'AIEA, responsabile della verifica della situazione 
nucleare in Iran.  

Inoltre, a seguito di un nuovo round negoziale, il 20 gennaio 2014, l'Iran 
ha dichiarato di aver sospeso la sua più discussa attività nucleare, quella di 
arricchimento dell'uranio, in base all'accordo raggiunto con le sei potenze ed ha, 
quindi, ottenuto l’annullamento da parte degli Stati Uniti e dell’Unione Europea di 
ulteriori restrizioni commerciali, dopo che l'AIEA aveva confermato il 
soddisfacimento della prima parte dell'accordo del 24 novembre 201317. Nel 
rapporto del gennaio 2014, infatti, l’AIEA aveva sottolineato che l’Iran aveva 
iniziato a diluire le sue scorte di uranio arricchito alla concentrazione fissile del 
20% e stava inoltre continuando a convertire alcune di queste riserve in ossido per 
produrre carburante per i reattori, rendendo il materiale meno disponibile per 
qualsiasi tentativo di realizzare bombe18. 

Nelle previsioni del governo iraniano, circa 4,2 miliardi di dollari congelati 
all'estero verranno recuperati nel corso della prima parte del 2014 (è previsto, 
infatti, che le reciproche concessioni durino sei mesi, periodo durante il quale i 
Paesi del gruppo P5+1 punteranno a negoziare un accordo definitivo sul 

                                                           
15 Ibidem 
16 European External Action Service, Joint Plan of Action, cit. 
17 Reuters, Nucleare, Iran sospende arricchimento uranio, allentate sanzioni, 20 gennaio 2014. 
18 Ibidem. 
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programma nucleare iraniano) e verranno ripristinati gli scambi commerciali con 
l’estero nel settore petrolchimico, dell’oro e di altri metalli preziosi19. 

Posto in posizione strategica nel Golfo Persico, l’Iran è un Paese con 
enormi riserve di petrolio e di gas, con un apparato industriale in espansione, data 
la necessità di rinnovare le proprie infrastrutture e di costruirne di nuove, e con 
una giovane popolazione di 76 milioni di abitanti. Un mercato di particolare 
interesse per i grandi Paesi esportatori come la Germania, una volta il principale 
partner commerciale dell'Iran20.  

L'accordo firmato a Ginevra, sebbene sia ancora alla prima fase, include 
l'accesso ad un potenziale mercato stimato intorno ad 1,5 miliardi di dollari nel 
commercio di oro e metalli preziosi ed autorizza l’acquisto e la vendita di prodotti 
umanitari, tra cui medicine e dispositivi medici (anche se i prodotti a incidenza 
umanitaria come i farmaci erano esenti dalle sanzioni, in pratica le forniture verso 
l’Iran erano state interrotte perché le banche e le società farmaceutiche non 
volevano rischiare di essere incluse in operazioni illecite)21. Tutto ciò 
comporterebbe, come prima cosa, l’aumento del flusso di farmaci occidentali nel 
Paese. Richard Bergstrom, direttore generale della Federazione europea delle 
industrie e delle associazioni farmaceutiche, ha sottolineato come i controlli sui 
flussi di capitale abbiano contribuito indirettamente, ma in maniera incisiva, alla 
scarsità di medicinali in Iran22. Nezih Barut, presidente della principale azienda 
farmaceutica turca, la Abdi Ibrahim, ha dichiarato che la società stava analizzando 
il mercato iraniano già da qualche tempo e, dati i recenti sviluppi politici, si 
attende di avviare la produzione destinata alle esportazioni in Iran entro la fine del 
2014. Inoltre, come anticipato dal Ministro dell’Economia turco Zafer Caglayan, 
diverse banche turche, non solo la principale Halkbank, stanno già ottenendo il via 
libera dal governo per intraprendere relazioni finanziare con enti pubblici e privati 
iraniani23. Anche altre aziende europee stanno guardando con interesse al mercato 
della Repubblica islamica. Una di queste è il gruppo Volvo, unitamente 
all’azienda francese di produzione di materiali da costruzione Saint-Gobain, 
entrambe dichiaratesi pronte ad intraprendere scambi commerciali con l’Iran24.  

Mentre diverse aziende in tutto al mondo sono pronte a sfruttare 
l’opportunità di commercio con l’Iran, altre, a seguito della sospensione del primo 
gruppo di sanzioni, tentano di recuperare i beni finora congelati dalle sanzioni 
stesse: l’operatore di telefonia mobile MTN Group del Sud Africa rivendica, 
prima di riallacciare i legami commerciali, i circa 450 milioni di dollari bloccati 
nella sua unit in Iran e congelati dalle sanzioni25. Analogamente, un lifting su 
vasta scala delle sanzioni potrebbe consentire alla società elettrica austriaca OMV 

                                                           
19 Ibidem. 
20 A. Hudson, European firms size up Iran's post-deal potential, in “Reuters”, 29 novembre 2013. 
21 Ibidem. 
22 Ibidem. 
23 Ibidem. 
24 Ibidem. 
25 Ibidem. 
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di far rivivere un accordo del 2007 di esplorazione e produzione di gas con l'Iran, 
mai portato a compimento a causa delle pressioni politiche26. L'accordo prevedeva 
che la OMV e la National Iranian Oil Company avrebbero prodotto 
congiuntamente gas naturale liquefatto, estratto dal più grande giacimento del 
mondo di gas, South Pars, e la OMV avrebbe ottenuto l’esclusività sulla vendita 
di tale gas in Europa27.  

Dopo l’accordo di Ginevra, il ministro del petrolio iraniano Bijan 
Zanganeh ha affermato di aver già iniziato i colloqui con i potenziali investitori. A 
tal proposito, la ditta francese Vallourec, che produce tubi in acciaio senza 
saldatura utilizzati per la perforazione, si è già dichiarata pronta a negoziare il 
proprio ruolo a South Pars28. 

Per quanto concerne il mercato tedesco, l’ex Presidente della Camera di 
Commercio tedesco-iraniana, Michael Tockuss, ha affermato che il principale 
problema per le imprese tedesche è quello di affrontare la concorrenza potenziale 
degli Stati Uniti, poiché, ha avvertito, le sanzioni dell'UE potrebbero essere più 
difficili da annullare dell’embargo degli Stati Uniti, permettendo così agli 
americani di agire più rapidamente nel mercato iraniano. Se tutte le sanzioni 
fossero revocate, l'Iran potrebbe valere forse 5 miliardi di euro di esportazioni 
l'anno per la Germania (esse ammontavano a quasi 4 miliardi di euro nel 2008, 
prima dell’entrata in vigore delle sanzioni)29. Di tutto questo potenziale, nel 2013 
l'Iran ha acquistato merci tedesche per un valore complessivo di soli 2,5 miliardi 
di euro30. Anche il conglomerato Robert Bosch, grande fornitore per l'industria 
automobilistica, ha riconosciuto il potenziale del mercato iraniano, data la 
posizione centrale dell'Iran, la grande popolazione ed i buoni livelli di istruzione, 
ma la Bosch, al momento, non ha strutture in Iran31. Al contrario, per quanto 
concerne il settore bancario, il Consiglio d’amministrazione della Deutsche Bank 
si è dichiarato favorevole, una volta che il commercio si sarà stabilizzato, a 
garantire l’efficienza delle transazioni finanziarie transfrontaliere attraverso il 
proprio sistema creditizio32. 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
26 Ibidem. 
27 A. Hudson, European firms size up Iran's post-deal potential, cit. 
28 Ibidem. 
29 Ibidem 
30 Ibidem. 
31 Ibidem. 
32 Ibidem 
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2. LE IMPRESE TEDESCHE E LA FRONTIERA 
COMMERCIALE IRANIANA 
 
 
2.1 Cenni storici di un partenariato interrotto 

La storia dei rapporti commerciali tedesco-iraniani ha radici profonde. Già 
negli anni Venti, la Persia era governata dallo Scià Reza Pahlavi, convinto 
promotore delle relazioni commerciali con la Germania. All’epoca, infatti, il 
governo persiano consentì a 70 funzionari tedeschi di gestire la Banca di Stato e, 
cosa ancora più importante, venne assicurata alla Germania l’esclusività sulla 
fornitura di tutte le macchine per miniere, cemento, carta, settore tessile ed altri, 
utilizzate nel Regno33. Questa stretta collaborazione raggiunse il suo culmine 
all'inizio del 1940, anno in cui venne registrato che il 43% di tutte le importazioni 
iraniane proveniva dalla Germania ed il 47 % di tutte le esportazioni iraniane era 
indirizzato verso la Germania34. Il flusso degli scambi commerciali proseguì 
ininterrottamente anche dopo il 1945. Nel 1952, la Germania Ovest divenne il 
primo partner commerciale dell'Iran, una posizione mantenuta quasi ogni anno 
fino al 1979, nonostante il problema politico interno, rappresentato dal ruolo della 
Germania Ovest come fornitore leader dello Scià35. La tecnologia ed i prodotti 
dell’industria tedesca rimasero molto ricercati anche sotto il regime di Khomeini.  

Nel 1984, Hans-Dietrich Genscher fu il primo Ministro degli Esteri 
occidentale a visitare il Mullah. Nel 1990, i rapporti furono ulteriormente 
intensificati. Secondo Hossein Mousavian, ex ambasciatore iraniano in Germania, 
i contatti bilaterali si erano sviluppati al tal punto che "tra l'ottobre 1990 ed il 
1996, oltre 300 delegazioni provenienti dalle sfere della politica, dell'economia e 
della cultura vennero ricevute dai rispettivi governi"36. 

Già a quel tempo, infatti, il Presidente degli Stati Uniti Bill Clinton ed il 
Cancelliere tedesco Helmut Kohl non condividevano una stessa linea di pensiero 
per quanto concerneva il destino del programma nucleare iraniano: la Germania 
tentò inutilmente di ostacolare gli sforzi americani di utilizzo della pressione 
economica per convincere l’Iran ad abbandonare le proprie aspirazioni nucleari. 
Di conseguenza, con l’avvento del regime sanzionatorio internazionale, i rapporti 
commerciali tedesco-iraniani vennero ufficialmente interrotti. Per molti anni, 
comunque, aziende come il gigante dell'ingegneria tedesca Siemens giocarono un 
ruolo importante nella costruzione del reattore nucleare iraniano di Bushehr37. 
Quella che venne definita essere un’interruzione dei rapporti commerciali, in 
realtà, venne sospesa solo in via ufficiale e comunque non del tutto. Ad esempio, 

                                                           
33 M. Küntzel, Iran: What Will Germany Do Now?, in “Welt am Sonntag”, 21 dicembre 2011. 
34 Ibidem. 
35 Ibidem. 
36 Ibidem. 
37 C. Gilbert, H. Stark e A. Ulrich, Nuclear Technology for Iran: German Investigators Uncover 
Illegal Exports, disponibile al seguente link http://www.spiegel.de/international/world/nuclear-
technology-for-iran-german-investigators-uncover-illegal-exports-a-858893.html  
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quando il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite aggiunse nella black list 
degli esportatori in Iran la Sepanir Oil & Gas Engineering Co., che faceva da 
intermediario tra alcune aziende tedesche e le industrie nucleari iraniane, un altro 
intermediario tedesco colse l'opportunità di business, non ponendo termine ai 
legami commerciali tra Germania ed Iran: l’Hansa Group AG di Duisburg. 
L’azienda aveva allargato il suo commercio con il settore del petrolio e del gas 
iraniano, fornendo attrezzature industriali provenienti da produttori tedeschi ad 
una nuova società iraniana che non appariva nella black list delle Nazioni Unite38.  

Di nuovo, nel giugno 2010, le sanzioni delle Nazioni Unite mirate a 
colpire 15 società appartenenti al Corpo delle Guardie rivoluzionarie islamiche, il 
conglomerato economico-militare che domina il settore energetico iraniano, non 
hanno raggiunto pienamente l'obiettivo di interrompere la capacità del governo 
iraniano di generare entrate dal commercio estero: la capacità dell'Iran di acquisire 
attrezzature per la sua industria energetica attraverso società che non compaiono 
in liste nere dell'ONU, degli Stati Uniti o dell'Unione europea è rimasta 
inalterata39. Michael Mann, portavoce dell'Alto rappresentante europeo per la 
politica estera e di sicurezza Catherine Ashton, ha più volte affermato che le 
sanzioni funzionano a livello politico, così come a livello pratico, ciononostante il 
problema dell’individuazione della figura degli intermediari permane40. In una 
precedente dichiarazione del novembre del 2007, la Cancelliera Angela Merkel 
aveva garantito alla comunità internazionale che la Germania avrebbe fatto tutto il 
possibile per garantire che il commercio con l'Iran non avrebbe cercato di 
divergere dalle direttive ONU41.  

Un rapporto del 2011 dell’Ufficio tedesco per il controllo del commercio 
estero, lo ZKA, ha evidenziato come la Germania sia rimasta nel corso degli anni 
"un punto di riferimento per le attività di approvvigionamento di diversi settori 
industriali in Iran". Il rapporto ha, infatti, concluso che "impedire le esportazioni 
illegali " rappresenta ancora " una sfida fondamentale” per il goveno tedesco42. 

Il successivo approccio di Obama, favorevole ad un riavvicinamento dei 
rapporti con Teheran, ha consentito alla Germania di mantenere salda la sua 
posizione sulla non esclusione dell'Iran dal commercio internazionale43. Un 
esempio di questa politica tedesca è dato dalla partecipazione statale nella Camera 
di Commercio e dell’Industria tedesco-iraniana, co-finanziata dalla Ministero 
tedesco dell'Economia. Lo scopo di questo organismo è quello di stabilire nuovi 
legami commerciali tra i due paesi ed ampliare la cooperazione esistente, oltre che 

                                                           
38 D. Crawford, Sanctions Hit—and Miss—in German Trade With Iran, in “The Wall Street 
Journal”, 17 dicembre 2011. 
39 D. Crawford, Sanctions Hit—and Miss—in German Trade With Iran, cit. 
40 Ibidem. 
41 Ibidem. 
42 Ibidem 
43 Rapporto della Stiftung Wissenschaft del maggio 2010, disponibile al seguente link www.swp-
berlin.org  
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contribuire alla tutela ed al miglioramento delle relazioni tra Iran e Germania44. 
La Camera è la seconda più grande della rete internazionale tra le camere di 
commercio estero della Germania45.  
 
 
2.2 La “Chance of a Century” e le implicazioni per l’economia tedesca 
 

Come risultato dei legami commerciali intrecciati nel corso degli anni, 
oggi, i due terzi dei giganti industriali ed i tre quarti delle piccole e medie imprese 
iraniane utilizzano macchinari ed attrezzature di origine tedesca46. L’ex Presidente 
della Camera di Commercio tedesco-iraniana, Michael Tockuss, ha sottolineato 
come gli iraniani siano totalmente dipendenti dai ricambi e dai fornitori tedeschi47. 
Nel corso degli ultimi anni, ad esempio, le vendite, da parte di industrie tedesche, 
di prodotti high-tech vietati dal regime di sanzioni internazionali, perché in grado 
di favorire il programma nucleare iraniano, hanno minacciano anche la credibilità 
in politica estera del governo tedesco, fermo sostenitore, come accennato nel 
precedente paragrafo, delle restrizioni all'esportazione come mezzo per 
scongiurare una guerra in Medio Oriente promossa da Israele48.  

A seguito degli accordi di Ginevra, nuove opportunità si riaprono (in via 
ufficiale) per la Germania. Uno dei settori che maggiormente beneficerà del via 
libera al commercio con l’Iran è quello dell’industria meccanica tedesca. Famoso, 
infatti, è stato il caso della sospensione della vendita di valvole per il lancio di 
reattori ad acqua pesante per l’impianto di Arak49. L'accordo risaliva al 2007, 
quando la MITEC, società responsabile per la costruzione del reattore nei pressi di 
Arak, aveva cercato di portare a termine un accordo commerciale con una società 
di Weimar, specializzata in impiantistica50. Nel giugno 2010, le Nazioni Unite 
avevano aggiunto MITEC alla black list delle compagnie, il commercio con le 
quali veniva da quel momento vietato, causa implementazione del programma 
nucleare iraniano. Un mese dopo, anche l'Unione europea aveva vietato i contatti 
con la società. Il contratto mai portato a termine con la società tedesca prevedeva 
l’esportazione di circa 1.800 valvole in tre diversi modelli, per un valore 
complessivo di € 6.000.000 (7,7 milioni di dollari per gli iraniani)51. 

Durante quello che chiameremo il regime sanzionatorio in senso stretto e 
terminato solo con l’accordo raggiunto a Ginevra, la Germania è rimasta il 
principale partner commerciale dell'Iran in Europa. Peter Löscher, amministratore 

                                                           
44 Per maggiori informazioni, visita il sito internet della Camera di commercio tedesco-iraniana 
www.iran.ahk.de  
45 M. Küntzel, Iran: What Will Germany Do Now?, cit. 
46 M. Küntzel, Iran: What Will Germany Do Now?, cit. 
47 M. Küntzel, Iran: What Will Germany Do Now?, cit. 
48 Ibidem. 
49 C. Gilbert, H. Stark e A. Ulrich, Nuclear Technology for Iran, cit. 
50 Ibidem. 
51 Ibidem. 
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delegato della Siemens, ha promosso con la sua azienda tutta una serie di progetti 
infrastrutturali nella Repubblica islamica (anche se con un fatturato dello 0,7%, 
equivalente a 500 milioni di euro delle vendite totali dell’azienda nel 2010)52. 
Ugualmente, ThyssenKrupp, società siderurgica tedesca con decenni di esperienza 
di export in Iran, ha registrato nel 2010 un fatturato di vendite in Iran inferiore 
allo 0,5 per cento delle vendite globali, pari a € 40.500.000.000, in un mercato 
che, senza sanzioni internazionali, potrebbe garantire più del triplo delle vendite 
nel settore siderurgico53.  

Inoltre, a causa del regime di sanzioni sinora vigente, l'Ufficio federale per 
l'economia e il controllo delle esportazioni ha dovuto esaminare attentamente ogni 
richiesta proveniente da una società tedesca di esportare in Iran: l'agenzia era 
particolarmente in allerta per le esportazioni di prodotti a duplice uso, ovvero 
quelli in grado di essere utilizzati sia per scopi civili sia per scopi militari (le 
direttive delle Nazioni Unite impediscono la vendita di materiale a duplice uso per 
la tecnologia nucleare o correlata)54. Nel 2009, l'ufficio aveva concesso solo 48 
permessi per la vendita di taluni materiali indicati come potenzialmente in grado 
di favorire l’industria nucleare in Iran. 

Per cercare di mantenere comunque vivi i rapporti commerciali, nel 2010, 
con il sostegno attivo della sezione visti dell'Ambasciata tedesca a Teheran, 7.000 
rappresentanti di aziende iraniane hanno avuto modo di entrare in Germania per 
"conoscere le ultime tecnologie, innovazioni e successi tedeschi"55. Inoltre, ogni 
anno, la Camera di commercio tedesco-iraniana pubblica un catalogo di imprese 
tedesche che offrono servizi in lingua inglese e farsi. Tra queste, le grandi aziende 
tedesche come Babcock Borsig, Bosch, Carl Zeiss, Deutz, Degussa, 
Herrenknecht, KraussMaffei, Linde, Merck e Miele, ma anche le imprese più 
piccole, come Aker Wirth GmbH di Erkelenz. Inoltre, secondo le statistiche 
fornite dall'Agenzia federale per il commercio estero, nel settembre 2007, le 
imprese tedesche erano i leader di mercato in sette su nove settori di ingegneria 
meccanica in Iran56. 

Certo, a seguito dell’applicazione delle sanzioni, le esportazioni tedesche 
verso l'Iran sono scese a un tasso annuo del 19% nei primi otto mesi del 2011, ma 
rappresentano comunque una percentuale relativamente alta, considerato 
l’isolamento commerciale della Repubblica islamica: secondo i dati ufficiali, da 
gennaio a settembre 2011 la Germania ha esportato beni ad alta tecnologia per un 
valore di 2.285.000 euro verso l'Iran (il 30 % del totale delle esportazioni dell'UE 
verso l'Iran)57.  

                                                           
52 J. Dempsey, In Response to Iran’s Nuclear Program, German Firms Are Slowly Pulling Out, in 
“NY Times”, 3 febbraio 2010. 
53 Ibidem 
54 Ibidem. 
55 Ibidem. 
56 Ibidem. 
57 Ibidem. 
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Secondo un documento confidenziale della Camera di commercio tedesco-
iraniana e reso noto dalla rivista americana Foreign Policy il 31 gennaio 2014, 
sono oltre 136 le imprese tedesche che svolgono regolarmente traffici 
commerciali con l’Iran, per un valore di beni esportati pari a 3.4 miliardi di dollari 
nel 2012 e di 1.8 miliardi di dollari tra il gennaio ed il settembre 2013 (da sola, 
l’azienda Herrenknecht nel corso del 2013 ha fatturato vendite in Iran per oltre 
680.000 dollari)58. “La Germania e l’Iran intrattengono tra loro relazioni 
commerciali che datano centoquarant’anni; il commercio tra le imprese tedesche 
e l’Iran si continua a espandere perché le aziende tedesche hanno nel Paese 
rapporti saldi e di lunga durata” spiega Michael Tockuss. L’Iran rimane un 
mercato molto interessante per molte aziende tedesche, non solo del comparto dei 
macchinari: è il caso del gigante farmaceutico Bayer, che continua a rifornire 
l’Iran di ogni tipo di prodotti, dai farmaci per la pressione sanguigna alla schiuma 
di lattice per i materassi59. “I nostri prodotti soddisfano i bisogni quotidiani della 
popolazione” sottolinea Guenter Forneck, portavoce della casa farmaceutica, una 
delle prime imprese tedesche ad aprire un proprio stabilimento in Iran alla fine 
degli anni Cinquanta.  

In definitiva, l’industria energetica iraniana, sebbene sia ancora in vigore 
la struttura del regime sanzionatorio internazionale, rappresenta un’importante 
frontiera commerciale per l’Europa e per la Germania in particolare. Tuttavia, non 
bisogna dimenticare che l’accordo siglato a Ginevra nel novembre 2013 ha una 
durata semestrale e, se non si raggiunge un accordo definitivo sul programma 
nucleare della Repubblica islamica, le sanzioni potrebbero venire ripristinate e le 
barriere commerciali rimesse in vigore. Il segnale che le imprese europee, e 
soprattutto quelle tedesche, siano pronte a investire in Iran nonostante questi rischi 
politici, è il segnale più chiaro dell’interesse della maggior parte della comunità 
internazionale a tramutare questa momentanea situazione di libertà commerciale 
in uno stabile regime di scambi economici con l’Iran. 

                                                           
58 B. Weinthal, Germany, Inc. Heads to Teheran, in “Foreign Policy”, 31 gennaio 2014. 
59 Camera di Commercio italio-iraniana, Germania-Iran l’interscambio è in crescita, disponibile al 
seguente link www.ccii.it/newspagetxt.asp?idnews=874 
 


